
Lettere dalla Russia
del conte Dal Verme
«Il capo partigiano
nacque nella steppa»
Sono 125, scritte ai familiari tra il luglio 1941 e l’ottobre ’42
Il biografo Quinto Marini:«Raccontano la sua umanità»

LA STORIA

ROBERTO LODIGIANI

«L
’immagine 
vulgata di Lu-
chino Dal Ver-
me  è  quella  

del capo partigiano – scrive 
Quinto Marini – del mitico 
comandante Maino che gui-
dò  la  divisione  Gramsci  
dell’Oltrepo Pavese, si sedet-
te al tavolo dei grandi della 
Resistenza e poi, a guerra fi-
nita, rifiutò allettanti preben-
de politiche», per dedicarsi 
per il resto della vita alle ter-
re di famiglia e al migliora-
mento  dell’agricoltura  del  
territorio (l’amata Torre de-
gli Alberi  e dintorni). Ma, 
«quasi nessuno o ben pochi 
hanno studiato la fase prece-
dente alla sua avventura par-
tigiana, quando era ufficiale 
del Regio Esercito e, in parti-
colare alla campagna di Rus-
sia come sottotenente del 3° 
reggimento artiglieria a ca-
vallo». Marini, già docente 
di Letteratura italiana all’U-
niversità di Genova, colma 
la lacuna con «Luchino Dal 
Verme. Lettere dalla Campa-
gna di Russia»: il libro, edito 
da Guardamagna per la colla-
na Terre Vermesche curata 
da Enrico Baldazzi(martedì 
20 la presentazione al Castel-
lo di Zavattarello, coordina-
ta da Gianfranco Malafari-
na), ripercorre e ricostruisce 
i 14 mesi trascorsi sul fronte 
russo da Dal Verme, attraver-
so le lettere e le cartoline 
scritte ai familiari (125 in tut-
to, conservate nell’archivio 

di famiglia a Torre degli Albe-
ri),soprattuttoe  all’adorata  
sorella Anna e alla madre 
Carmela.

«Sono lettere da cui traspa-
re  la  profonda  sensibilità  
umana e morale di Luchino, 
e nelle quali si può apprezza-
re anche il suo stile di scrittu-
ra – spiega il professor Mari-
ni – nel suo procedere verso 
l’interno  di  quell’immenso  
paese, incontra povera gen-
te, contadini ucraini che han-
no sofferto terribilmente per 
la carestia dei primi anni ’30 
(causata dalla collettivizza-
zione forzata imposta da Sta-
lin, che provocò milioni di 
morti), mugiki russi che non 
sono i mostri descritti dalla 
propaganda fascista, ma che 
gli ricordano i braccianti del 
suo Oltrepo». Possiamo dire 
che il Dal Verme comandan-
te partigiano comincia a na-
scere in Russia? «Io sono con-
vinto di sì. L’andamento del-
la guerra, il duro confronto 
tra i nostri soldati che marcia-
no a piedi nella steppa, male 
armati, peggio equipaggiati, 
e i tedeschi con i loro carri ar-
mati, gli aprono gli occhi sul-
la vera natura del fascismo e 
sulla follia di quella campa-
gna, voluta a tutti i costi da 
Mussolini per essere al fian-
co di Hitler nella sua crociata 
antibolscevica. Non dimenti-
chiamo che Luchino era un 
ufficiale, fedele al re, erede 
di una nobile casata dalla tra-
dizione  millenaria.  Questo  
fa capire quanto dovette co-
stargli il radicale cambio di 
campo, quale dose di corag-
gio fu necessaria». 

Nato a Milano il 25 novem-

bre 1913 da Luigi e Carmela 
Lurani  Cernuschi,  Luchino  
Dal Verme frequenta a Mila-
no i licei Leone XIII e Becca-
ria; si iscrive al Politecnico e 
poi a Scienze a Pavia, ma non 
conclude  gli  studi.  Entra  
all’Accademia  militare  di  
Lucca nel 1937. Parte per la 
Russia nel luglio 1941, uffi-
ciale del reparto munizioni e 
viveri del 3° reggimento, di-
visione Celere. E’ nel Don-
bass, e a Stalino (ma non arri-
verà al Don). Rientra in Italia 
nell’ottobre  del  ’42.  Nel  
1947 le nozze con Francisca 
Parravicini, da cui avrà quat-
tro figli. Muore il 28 marzo 
2017, a 103 anni. —
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al castello di zavattarello

Martedì la presentazione
ci sarà anche Michele Serra

«Lettere dalla Campagna di 
Russia»  sarà  presentato  
martedì 20 agosto al Castel-
lo Dal Verme(ore 18). Parte-
cipano i familiari di Luchi-
no Dal Verme, il curatore 
dell’opera, Quinto Marini, 
il sindaco Mauro Colombi-
ni, Enrico Baldazzi diretto-
re della collana “Terre Ver-
mesche”, Duccio Tongiorgi 
e Michele Serra, scrittore, 
editorialista di Repubblica.

LE DATE

23 novembre 1937
Luchino Dal Verme
è ammesso alla Scuola
Allievi ufficiali
di complemento
dell’Accademia militare
di Lucca

Luglio 1938
È assegnato al terzo
reggimento
Artiglieria a cavallo
del Savoia Cavalleria

24 luglio 1941
Parte per la campagna 
di Russia, sottotenente
del reparto
Munizioni e viveri

25 settembre 1942
Inizia il viaggio di rientro
in Italia: il passaggio
alla frontiera
avviene il 3 ottobre

29 marzo 2017
Luchino Dal Verme
muore a Torre degli Alberi
all’età di 103 anni

L’ANTEPRIMA

E
cco  alcuni  stralci  
delle lettere di Lu-
chino Dal Verme ai 
familiari. Non si di-

mentichi  che ogni scritto  
passava al vaglio della seve-
ra censura militare, pronta 
a cassare ogni riferimento a 

luoghi e informazioni rite-
nute sensibili. 

Il giorno di Natale del ’41 
scrive a “zio Nene”, Ema-
nuele Lurani Cernuschi, fra-
tello minore della madre: 
«Oggi avrebbe potuto esse-
re un giorno come gli altri, 
invece da 24 ore stiamo spo-
lettando  munizioni  (utili  
per fronteggiare un contrat-

tacco russo). Puoi credere 
che dell’operazione cono-
sco tutti i trucchi per render-
la meno micidiale possibile 
allo spirito di chi ci è con-
dannato...». Lettera alla so-
rella Anna, scrita sempre il 
25 dicembre del ’41, a sera: 
«Addio Anna, è sera. Abbia-
mo  finalmente  terminato  
un lungo lavoro di spoletta-

mento che durava da alcu-
ne ore. Sono solo: fuori una 
bufera di neve scuote tutto 
con rabbia». Il 18 giugno 
1942, informa la famiglia 
di un interessante incontro: 
recandosi a Stalino per salu-
tare la cugina “Ninetti”, cro-
cerossina nell’ospedale mi-
litare, conosce l’avventuro-
sa figlia del duce, Edda, mo-

glie di Galeazzo Ciano (che 
sarà fucilato a Verona con i 
“traditori” del Gran consi-
glio del 25 luglio per ordine 
del suocero), anch’essa in-
fermiera della Cri. Il 10 set-
tembre del ’41, ricevuta no-
tizia della morte del nonno 
Agostino, consola la madre 
Carmela: «So che il contatto 
della mia mano ti avrebbe 

detto tante cose che la pen-
na non sa scrivere, e il tuo 
lieve appoggiarsi a me mi 
avrebbe detto quanto per-
fettamente siamo uniti e for-
ti nell’accettare questa nuo-
va realtà. In questo soprat-
tutto la distanza non deve e 
non può contare nulla». 

Con la madre, sottolinea 
Quinto  Marini,  curatore  
dell’epistolario,  Luchino  
«ha una corrispondenza sen-
timentale che annulla le di-
stanze e, specialmente nel-
le scelte più cruciali, lo con-
nette col suo pensiero e con 
i suoi principi morali: «Così 
spesso ti penso e ti parlo, 
quasi  sempre chiedendoti 
un consiglio. E tu mi rispon-
di sempre indicandomi la 
strada più semplice e più ve-
ra: la bontà».—

Il conte Luigi Dal Verme, padre di Luchino; a destra il futuro comandante partigiano sottotenente del Csir 
con un contadino; nella foto in alto con il suo cavallo davanti alla “casetta col tetto di sassi”

La sorella Anna La madre Camilla

Cultura

La lontananza da casa, i consigli sollecitati nell’ora delle scelte
più difficili, il singolare incontro a Stalino con Edda Ciano

«Cara mamma, cara Anna...»
quelle frasi sfuggite alla censura

La copertina del libro
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